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BON’ARIA DI SARDEGNA 2025 

ANALISI DEI DATI DI MONITORAGGIO DELLA QUALITA’ DELL’ARIA: STATO ATTUALE E PROSPETTIVE 
RISPETTO AI LIMITI PREVISTI PER IL 2030 E ALLE INDICAZIONI DELL’OMS 

 

I nuovi limiti di qualità dell’aria in vigore dal 2030 
Attualmente la qualità dell’aria deve soddisfare i limiti definiti dal D.Lgs.155 del 2010, ma questa norma 
sta per andare in pensione: il 10 dicembre 2024 è entrata in vigore la Direttiva (UE) 2024/2881 del 
Parlamento europeo e del Consiglio europeo, del 23 ottobre 2024, relativa alla qualità dell’aria ambiente 
e per un’aria più pulita in Europa – pubblicata sulla Gazzetta ufficiale dell’Unione europea del 20 novembre 
2024 – che stabilisce il rispetto entro il 2030 di limiti significativamente più severi di quelli attuali, sia 
pure ancora leggermente più alti dei valori di riferimento dell’Organizzazione mondiale della sanità. Entro 
l’11 dicembre 2026, gli Stati membri dovranno adottare le disposizioni necessarie per il recepimento. 

Tabella 1 – Limiti di concentrazione delle principali sostanze inquinanti 

Inquinante D.Lgs. 155/2010 

Valori limite per la 
protezione della salute 
umana da raggiungere 

entro il 1° gennaio 2030 
Allegato I Direttiva UE 

2024/2881 

Soglie di valutazione 
per la protezione della 

salute 
Allegato II Direttiva UE 

2024/2881 

OMS 2021 

PM10 40 µg/m³ (annua) 20 µg/m³ (annua) 15 µg/m³ (annua) 15 µg/m³ (annua) 
PM2.5 25 µg/m³ (annua) 10 µg/m³ (annua) 5 µg/m³ (annua) 5 µg/m³ (annua) 

NO₂ 40 µg/m³ (annua) 20 µg/m³ (annua) 10 µg/m³ (annua) 10 µg/m³ (annua) 
SO₂ 125 µg/m³ (24h) 20 µg/m³ (annua) 40 µg/m³ (24h) 40 µg/m³ (24h) 
CO 10 mg/m³ (8h) 10 mg/m³ (8h) 4 mg/m³ (24h) 4 mg/m³ (24h) 

Benzene 5 µg/m³ (annua) 3,4 µg/m³ (annua) 1,7 µg/m³ (annua) — 
Benzo(a)pirene 1 ng/m³ (annua) 1,0 ng/m³ (annua) 0,3 ng/m³ (annua) — 

 

La direttiva, articolata in 33 articoli e 12 allegati, definisce persegue i seguenti obiettivi: 
­ definire una traiettoria affinché la qualità dell’aria nell’Unione migliori progressivamente fino a 

raggiungere livelli non più nocivi per la salute umana, gli ecosistemi e la biodiversità, secondo le 
migliori e più recenti evidenze scientifiche disponibili, contribuendo alla creazione di un ambiente 
privo di sostanze tossiche entro il 2050, in coerenza con l’Ottavo Programma di Azione per 
l’Ambiente; 

­ definire valori limite che dovranno essere raggiunti entro il 1° gennaio 2030; 
­ definire parametri e obblighi quali valori-obiettivo, obblighi di riduzione dell’esposizione media, 

obiettivi di concentrazione, livelli critici, soglie di allarme e di informazione, nonché obiettivi a lungo 
termine; 

­ disciplinare il monitoraggio della qualità dell’aria e delle tendenze a lungo termine, nonché degli 
effetti delle misure dell’Unione e nazionali; 

­ garantire informazioni comparabili sulla qualità dell’aria, accessibili al pubblico in tutta l’Unione; 
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­ garantire il mantenimento della qualità dell’aria laddove sia buona e il suo miglioramento negli 
altri casi. 

­ assicurare un accesso equo alla giustizia per le persone che subiscono o rischiano di subire 
conseguenze dalla sua attuazione. Gli Stati membri devono garantire il diritto dei cittadini a 
richiedere e ottenere un risarcimento qualora la loro salute sia stata danneggiata da violazioni 
delle norme sulla qualità dell’aria previste dalla direttiva. 

In sintesi, la direttiva riveduta dà priorità alla salute dei cittadini dell'UE: stabilisce nuovi standard di qualità 
dell'aria per gli inquinanti, maggiormente allineati agli orientamenti dell'OMS, da raggiungere entro il 2030. 
Questi nuovi limiti sono significativamente più bassi rispetto a quelli attualmente in vigore come si rileva 
dalla Tabella 1. Per fare un esempio, i limiti di concentrazione media annua delle polveri sottili sotto i 
10m (PM10) e del diossido di azoto (NO2), con l’introduzione della nuova norma, saranno dimezzati, e 
ancor maggiore sarà il taglio per i PM2,5, che vedranno il limite scendere da 25 a 10 microgrammi per 
metro cubo. E mancano solo quattro anni all’entrata in vigore di questi nuovi limiti. 

Le linee guida dell’Organizzazione Mondiale della Sanità e le soglie di valutazione per la protezione della 
salute 
Nella stessa Tabella 1 sono riportati i valori che le Linee Guida redatte nel 2021 dall’Organizzazione 
Mondiale della Sanità raccomandano di non superare per evitare che l’esposizione causi danni alla salute 
dei cittadini esposti. Questi valori, molto più bassi anche dei nuovi limiti UE del 2030, sono quelli che le 
attuali evidenze scientifiche indicano come la soglia al di sotto della quale è necessario rimanere per 
potersi considerare sostanzialmente al riparo da danni alla salute conseguenti all’inquinamento 
atmosferico. Al di sopra dei valori raccomandati dall’OMS, pur rimanendo nei limiti di legge, è 
necessario, secondo la norma UE, un attento e costante monitoraggio e bisogna adoperarsi per un 
miglioramento continuo della qualità dell’aria al fine di mettere al riparo i cittadini dalle conseguenze 
dell’inquinamento sulla salute. 

Questo concetto è chiaramente espresso all’art.12, c. 4 della summenzionata direttiva UE 2024/2881: 

Gli Stati membri si adoperano per raggiungere e preservare la migliore qualità dell’aria ambiente e un 
elevato livello di protezione della salute umana e dell’ambiente, al fine di conseguire l’obiettivo di 
inquinamento zero come indicato all’articolo 1, paragrafo 1, in linea con le raccomandazioni dell’OMS 
e nel rispetto delle soglie di valutazione di cui all’allegato II. 

I valori raccomandati dall’OMS e le soglie di valutazione, che coincidono, sono riportati nelle ultime due 
colonne della Tabella 1. 

Gli impatti dell’inquinamento dell’aria sulla salute 
L'inquinamento atmosferico è il quarto fattore di rischio di mortalità globale, dopo l'ipertensione, il fumo 
di sigaretta e la dieta scorretta1. Tra i principali effetti sanitari ci sono l'aumento del rischio di neoplasie 

 
1 Fonte: Eur Heart J. 2021;42:1460-3 
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polmonari e quello di infarto miocardico e ictus cerebrale. Nel 2019 le morti globali attribuibili 
all'inquinamento atmosferico sono state circa 6,7 milioni, di cui circa il 50% da malattie  cardiovascolari. 

L'inquinamento è considerato responsabile del 20% del totale delle morti cardiovascolari nel mondo, per 
questo motivo è entrato ufficialmente tra i fattori di rischio cardiovascolare nelle ultime linee guida 
cardiologiche. 

Secondo l'Agenzia Europea per l'Ambiente (AEA) nel 2023 il PM 2.5, nonostante una tendenza in 
diminuzione per le efficaci strategie di riduzione degli inquinanti, è stato responsabile di oltre 180,000 
decessi prematuri di cui oltre 43.000 in Italia2. 

Gli effetti degli inquinanti atmosferici sulla salute e sulla mortalità sono sia a breve che a lungo termine 

La mortalità a breve termine è in buona parte attribuibile al particolato fine (le cosiddette "polveri sottili"), 
ossia il particolato più fine di 10 mm (PM10) e in particolare alla sua frazione minore di 2,5 mm (PM2.5).   
Le evidenze scientifiche suggeriscono un ruolo importante della frazione del particolato detta "ultrafine" 
(ovvero delle polveri di dimensione minore di 0,1 mm), anche se disponiamo, per questo tipo di inquinanti, 
di informazioni ancora solo frammentarie. Si calcola che ogni incremento di PM2,5 di 10 g/m3 comporti 
un aumento del 1% della mortalità totale a breve termine. Sono anche ben noti gli effetti sulla mortalità a 
breve termine dell'ozono (O3) del biossido di azoto (NO2). 

Gli effetti sulla mortalità a lungo termine sono invece da attribuire prevalentemente al solo PM 2.5  

Il progressivo abbassamento delle soglie deriva dal fatto che oggi il mondo scientifico ha l’evidenza che 
l'effetto sanitario è dipendente dalle concentrazioni degli inquinanti senza "soglie" sotto le quali non ci 
siano effetti sanitari. I limiti di legge sono pertanto da interpretare con obiettivi ragionevolmente ottenibili 
per limitare per quanto possibile l’impatto sanitario. In questo senso, i valori raccomandati dall'OMS sono 
un buon riferimento in quanto effettivamente raggiungibili, ma tali da consentire, se rispettati, un 
abbattimento molto importante degli impatti sanitari.  

Il ridimensionamento della rete di monitoraggio ARPA Sardegna 
Nonostante le evidenze scientifiche enfatizzino l'impatto sanitario dell'inquinamento atmosferico e anzi 
costringano a rivedere al ribasso tutti i valori dei limiti di qualità dell’aria per una corretta tutela della salute, 
la rete regionale di misura della qualità dell’aria, in ossequio al decreto legislativo n.155 del 2010, è stata 
progressivamente ridotta, lasciando zone sempre più ampie prive di punti fissi di monitoraggio. 

 Con Delibera di Giunta Regionale del 07/11/2017 n.50/18 è stato infatti approvato il “Progetto di 
adeguamento della rete regionale di misura della qualità dell’aria ambiente ai sensi del decreto legislativo 
13 agosto 2010, n. 155.” che ha quasi dimezzato le centraline di monitoraggio: 

­ nel 2018 si è proceduto alla dismissione delle stazioni: CENPS2 - CENST1 - CENSA1 - CENVS1 - 
CENTO1 - CENS13 - CENS17 - CENSS5 - CENSS8; 

 
2 https://www.eea.europa.eu/en/newsroom/news/air-quality-improving-but-just-over-180-000-deaths-still-attributable-to-
air-pollution-in-eu 
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­ nel 2022 si è proceduto alla dismissione delle seguenti stazioni: CENAS6 - CENIG1 - CENNF1 - 
CENSG3 - CENNU1 - CENNU2 - CENOR1- CENOR2 - CENSS2. 

Tabella 2 – Stazioni di monitoraggio della rete regionale attive e dismesse 

Stazione di 
monitoraggio Provincia Comune Zona Stato 

 CENCA1    CAGLIARI    CAGLIARI    AGGLOMERATO DI CAGLIARI    ATTIVA   
 CENMO1    CAGLIARI    MONSERRATO    AGGLOMERATO DI CAGLIARI    ATTIVA   
 CENQU1    CAGLIARI    QUARTU SANT'ELENA    AGGLOMERATO DI CAGLIARI    ATTIVA   
 CENS10    SASSARI    OLBIA    URBANA    ATTIVA   
 CEOLB1    SASSARI    OLBIA    URBANA    ATTIVA   
 CENS12    SASSARI    SASSARI    URBANA    ATTIVA   
 CENS13    SASSARI    SASSARI    URBANA    DISMESSA IL 01/10/2018   
 CENS16    SASSARI    SASSARI    URBANA    ATTIVA   
 CENS17    SASSARI    SASSARI    URBANA    DISMESSA IL 01/10/2018   
 CENAS6    CAGLIARI    ASSEMINI    INDUSTRIALE    DISMESSA IL 01/01/2023   
 CENAS8    CAGLIARI    ASSEMINI    INDUSTRIALE    ATTIVA   
 CENAS9    CAGLIARI    ASSEMINI    INDUSTRIALE    ATTIVA   
 CENPT1    SASSARI    PORTO TORRES    INDUSTRIALE    ATTIVA   
 CENSS2    SASSARI    SASSARI    INDUSTRIALE    DISMESSA IL 01/01/2023   
 CENSS3    SASSARI    PORTO TORRES    INDUSTRIALE    ATTIVA   
 CENSS4    SASSARI    PORTO TORRES    INDUSTRIALE    ATTIVA   
 CENSS5    SASSARI    PORTO TORRES    INDUSTRIALE    DISMESSA IL 01/10/2018   
 CENSS8    SASSARI    SASSARI    INDUSTRIALE    DISMESSA IL 01/10/2018   
 CENPS2    SUD SARDEGNA    PORTOSCUSO    INDUSTRIALE    DISMESSA IL 01/10/2018   
 CENPS4    SUD SARDEGNA    PORTOSCUSO    INDUSTRIALE    ATTIVA   
 CENPS6    SUD SARDEGNA    PORTOSCUSO    INDUSTRIALE    ATTIVA   
 CENPS7    SUD SARDEGNA    PORTOSCUSO    INDUSTRIALE    ATTIVA   
 CENSA1    CAGLIARI    SARROCH    INDUSTRIALE    DISMESSA IL 01/10/2018   
 CENSA2    CAGLIARI    SARROCH    INDUSTRIALE    ATTIVA   
 CENSA3    CAGLIARI    SARROCH    INDUSTRIALE    ATTIVA   
 CEALG1    SASSARI    ALGHERO    RURALE    ATTIVA   
 CENCB2    SUD SARDEGNA    CARBONIA    RURALE    ATTIVA   
 CENNF1    SUD SARDEGNA    GONNESA    RURALE    DISMESSA IL 01/01/2023   
 CENIG1    SUD SARDEGNA    IGLESIAS    RURALE    DISMESSA IL 01/01/2023   
 CENMA1    NUORO    MACOMER    RURALE    ATTIVA   
 CENNU1    NUORO    NUORO    RURALE    DISMESSA IL 01/01/2023   
 CENNU2    NUORO    NUORO    RURALE    DISMESSA IL 01/01/2023   
 CENNM1    SUD SARDEGNA    NURAMINIS    RURALE    ATTIVA   
 CENOR1    ORISTANO    ORISTANO    RURALE    DISMESSA IL 01/01/2023   
 CENOR2    ORISTANO    ORISTANO    RURALE    DISMESSA IL 01/01/2023   
 CENOT3    NUORO    OTTANA    RURALE    ATTIVA   
 CENSG3    SUD SARDEGNA    SAN GAVINO MONREALE    RURALE    DISMESSA IL 01/01/2023   
 CENST1    SUD SARDEGNA    SANT’ANTIOCO    RURALE    DISMESSA IL 01/10/2018   
 CESGI1    ORISTANO    SANTA GIUSTA    RURALE    ATTIVA   
 CENSE0    SUD SARDEGNA    SEULO    RURALE    ATTIVA   
 CENSN1    NUORO    SINISCOLA    RURALE    ATTIVA   
 CENTO1    NUORO    TORTOLÌ    RURALE    DISMESSA IL 01/10/2018   
 CENVS1    SUD SARDEGNA    VILLASOR    RURALE    DISMESSA IL 01/10/2018   

 

La rete ha perso 9 stazioni di monitoraggio nel 2018 e altre 9 nel 2022 passando dalle 43 che contava 
nel 2018 alle solo 25 attuali (24 + 1 di fondo a Seulo), come risulta dalla Tabella 2. Il caso più eclatante è 
quello di un capoluogo di provincia come Nuoro che è rimasto completamente scoperto. Ma anche le zona 
di Oristano, e quella del Sulcis-Iglesiente hanno visto ridurre da 3 a solo uno i punti di monitoraggio e il 
Campidano centrale è passato da 2 ad 1 centralina. La distribuzione delle stazioni di monitoraggio attive e 
dismesse per ciascuna zona è riportata nella Tabella 3. 
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Questa riduzione, che limita fortemente la possibilità di verificare con la dovuta continuità temporale e 
accuratezza lo stato della qualità dell’aria nella regione anche considerando i limiti attualmente in vigore, 
è del tutto inadeguata alla luce della notevole riduzione che arriverà con l’adeguamento alla nuova 
normativa europea, e delle evidenze scientifiche che, come già descritto, evidenziano conseguenze per la 
salute anche per concentrazioni di inquinanti ben più basse di quelle indicate nel D.Lgs. 155/2010. 

I criteri tecnico-economici che hanno portato a questa drammatica riduzione sono ormai obsoleti: 
rispetto al 2010 la tecnologia si è fortemente evoluta. 

Un tempo erano disponibili solo stazioni di monitoraggio costose e complesse ed era necessario 
limitarne il numero per quanto possibile, facendo preferibilmente ricorso alla modellistica numerica o alle 
centraline mobili di monitoraggio: imprecisi i primi, onerose e non in grado di fornire dati sistematici le 
seconde. Oggi invece esiste un’ampia disponibilità di sensoristica a basso costo, che può facilmente 
trasmettere dati attraverso la tecnologia wireless, che permetterebbe di realizzare, con investimenti 
molto modesti, una rete di monitoraggio diffusa in tutto il territorio. A tal proposito si ricorda che, 
nell’ambito del progetto “Cagliari Smart City” è stata realizzata una rete sensori, distribuiti nell’intera area 
del comune, che rilevano vari parametri chimico-fisici, tra i quali alcuni legati alla qualità dell’aria come i 
PM10 e PM2,5. Utilizzando una tecnologia analoga, sarebbe possibile affiancare all’attuale rete 
regionale, una nuova rete di “preavviso”, ampiamente distribuita, che terrebbe costantemente sotto 
controllo il territorio segnalando dove è necessario approfondire le valutazioni e il monitoraggio con 
strumenti più precisi e complessi.   

Tabella 3 – Ripartizione delle stazioni di monitoraggio per zone 

 Area    Stazioni   
 Agglomerato di Cagliari    CENCA1 -CENMO1 -CENQU1   
 Zona Urbana -Sassari (esclusa l’area industriale di Fiume Santo)    CENS12 -CENS16   
 Zona Urbana -Olbia    CENS10 -CEOLB1   
 Zona Industriale -Assemini    CENAS8 -CENAS9 -CENAS6   
 Zona Industriale -Sarroch    CENSA2 -CENSA3   
 Zona Industriale -Portoscuso    CENPS4 -CENPS6 -CENPS7   
 Zona Industriale -Porto Torres (più l’area industriale di Fiume Santo)    CENPT1 -CENSS3 -CENSS4 -CENSS2   
 Zona Rurale -Sulcis-Iglesiente    CENCB2 -CENIG1 -CENNF1   
 Zona Rurale -Campidano Centrale    CENNM1 -CENSG3   
 Zona Rurale -Oristano    CESGI1 -CENOR1 -CENOR2   
 Zona Rurale -Nuoro    CENNU1 -CENNU2   
 Zona Rurale -Sardegna Centro-Settentrionale    CEALG1 -CENMA1 -CENOT3 -CENSN1   
 Zona Rurale -Seulo -Stazione di Fondo Regionale    CENSE0   
Nota: In grassetto le centraline ancora attive 

 

Vale la pena notare al riguardo che, coerentemente con le precedenti considerazioni, la suddetta direttiva 
UE 2024/2881 prevede il monitoraggio diretto in tutte le zone in cui sono superate le soglie di 
valutazione riportate in Tabella 1, coincidenti di fatto con i valori raccomandati dall’OMS per scongiurare 
danni alla salute. 
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Bon’aria di Sardegna: a che punto siamo nel percorso verso il 2030? 
Con il report “Bon’aria di Sardegna 2025”, Legambiente analizza i dati dell’Agenzia Regionale per la 
Protezione Ambientale della Sardegna guardando al futuro. Sono state considerate le medie annuali del 
particolato fine PM10 e PM2,5 e le concentrazioni di diossido di azoto (NO2) nel decennio che va dal 2015 
al 2025. I dati sono stati ricavati dalla “Relazione annuale sulla qualità dell’aria in Sardegna per l’anno 
2024”3, predisposta dall’ARPAS e supervisionata dall’Assessorato per la difesa dell’ambiente, che è 
pubblicata il 18 novembre 2025. Per il 2025 sono stati utilizzati i dati disponibili online sul sito ARPAS4. La 
relazione sintetizza lo stato di qualità dell’aria sulla base dell’analisi dei dati provenienti dalla rete di misura 
regionale e lo analizza in relazione D.Lgs.155/2010, rispetto al quale, evidenzia la relazione stessa, non si 
rilevano violazioni normative sia in termini di medie annue che di numero di superamenti. 

Se il quadro complessivo da un punto di vista formale è tranquillizzante, non risponde a due domande 
fondamentali: 

i ) l’attuale qualità dell’aria nella nostra regione ha impatti negativi sulla salute dei cittadini sardi? 
ii ) a che punto siamo nel percorso che nel 2030, tra soli quattro anni, ci dovrà portare a rispettare 

standard di qualità dell’aria molto più restrittivi di quelli attuali? 

Il Report, per rispondere alla prima domanda, considerato che le norme vigenti hanno ormai 15 anni, e 
sono basate sulle conoscenze del tempo, prende a riferimento per valutare i valori di concentrazione 
misurati i valori raccomandati dalle linee guida pubblicate dall’Organizzazione Mondiale della Sanità 
nel 20215, che indicano, secondo le attuali conoscenze scientifiche, i valori al di sotto dei quali è 
raccomandato rimanere per scongiurare danni alla salute. Per rispondere alla seconda domanda, invece, 
il Report confronta i dati rilevati dalla rete di monitoraggio con gli standard di qualità dell’aria che, in 
forza della Direttiva UE 2024/2881 dovranno essere rispettati a partire dal 1° gennaio 2030.  

Sono state esaminate le concentrazioni medie annue dei principali inquinanti in quanto è l’esposizione 
cumulata il principale fattore di rischio per la salute delle persone esposte e, nelle tabelle che seguono 
sono riportati con sfondo verde      i valori che rientrano sia nelle raccomandazioni OMS sia nella direttiva 
UE 2024/2881, in giallo      i valori che superano le raccomandazioni OMS, e dunque non garantiscono 
l’assenza di conseguenze negative per la salute, e richiedono un monitoraggio, come anche previsto dalla 
stessa direttiva UE, mentre hanno sfondo arancione      i valori che superano gli standard previsti dalla 
direttiva UE e saranno quindi fuori norma dal 1° gennaio 2030. Nelle tabelle sono indicate anche le zone 
con la relativa classificazione tipologica tra URBANA, INDUSTRIALE e RURALE. Nell’ultima colonna è riportata 
la tendenza: un cerchio rosso quando la concentrazione del 2024 è aumentata rispetto all’anno precedente, 
verde se è diminuita, arancione se è rimasta costante. 

Diossido di Azoto (NO2) 

Il diossido di azoto (NO2) è un gas inquinante prodotto principalmente dalla combustione ad alte 
temperature, in particolare nei motori a combustione interna, negli impianti industriali e nei sistemi di 

 
3 https://portal.sardegnasira.it/documents/21213/750314/Relazione+Qualita%CC%80+Aria_2024.pdf/f432c2c2-7243-44d5-
94d2-894dffbcc798 
4 https://portal.sardegnasira.it/ricerca-stazioni-di-misura 
5 WHO global air quality guidelines: https://www.who.int/publications/i/item/9789240034228 
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riscaldamento. È anche presente in concentrazioni elevate nelle aree urbane con traffico intenso. Il 
diossido di azoto contribuisce alla formazione di particolato secondario, aggravando l’inquinamento 
atmosferico. Dal punto di vista sanitario, l’esposizione a NO2 irrita le vie respiratorie, riduce la funzionalità 
polmonare e aumenta la sensibilità alle infezioni respiratorie. L’esposizione prolungata è associata a 
bronchite cronica, asma e incremento della mortalità per cause respiratorie e cardiovascolari. 

Tabella 4 – Concentrazioni medie annue di diossido di azoto (NO2 g/m3) 

ZONA  NO2 Medie annuali   Stazione  2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025 Tendenza
 Cagliari  CENCA1 30.6    32.4    32.2    28.4    26.4    18.8    20.3    23.0    18.4    24.0    24.8    

 Monserrato  CENMO1 18.6    19.6    19.3    13.5    10.4    5.6       7.7       9.6       5.0       6.3       12.6    
 Quartu S. E.  CENQU1 17.2    15.2    15.9    14.8    12.2    10.2    8.2       11.9    10.0    9.4       9.3       

Sassari ﻿CENS12 33.8    31.7    32.2    30.1    23.0    18.1    24.8    24.8    21.9    22.6    25.8    
Sassari CENS16 13.3    12.4    12.8    11.3    10.6    10.2    10.4    10.7    8.3       6.9       8.0       

Olbia ﻿CENS10 14.0    16.7    19.9    16.1    16.9    11.6    14.0    13.8    8.3       8.7       13.6    
Olbia CEOLB1 23.1    16.2    17.2    13.4    15.4    13.0    17.3    13.5    13.8    12.3    9.7       

Assemini ﻿CENAS8 12.4    10.4    13.5    10.9    12.4    9.6       10.8    11.5    10.6    9.1       7.7       
Assemini CENAS9 14.5    17.2    19.2    16.9    15.8    13.5    13.4    15.4    17.6    15.4    19.1    

Sarroch ﻿CENSA2 11.7    9.8       10.1    10.5    8.2       5.8       5.3       4.4       7.3       10.5    7.0       
Sarroch CENSA3 11.5    10.4    11.3    10.1    8.6       6.2       8.0       8.9       8.4       9.9       9.5       

Portoscuso ﻿CENPS4 6.5       5.3       4.6       4.1       3.8       3.5       5.3       6.6       5.4       5.8       5.1       
Portoscuso CENPS6 4.3       4.6       5.1       4.4       2.8       3.6       4.0       4.9       3.2       4.3       ND #VALORE!

Portoscuso CENPS7 9.7       12.0    7.9       7.0       3.5       1.6       0.7       6.1       4.0       5.2       7.1       
Porto Torres ﻿CENPT1 5.8       8.4       9.5       8.8       8.6       7.9       8.4       8.9       6.8       5.7       6.9       
Porto Torres CENSS3 8.5       8.7       8.5       6.4       8.6       7.5       6.9       6.9       4.3       4.1       5.8       
Porto Torres CENSS4 8.4       8.0       12.1    6.5       6.2       4.6       5.0       5.2       4.9       5.3       ND #VALORE!

﻿Alghero CEALG1 8.7       8.4       7.4       5.6       7.9       6.6       6.1       6.1       6.7       8.2       5.4       
Macomer CENMA1 7.2       6.8       6.4       5.4       5.5       5.3       5.0       6.7       5.5       4.0       4.8       

Ottana CENOT3 8.8       8.9       9.9       7.7       8.8       6.0       6.4       9.8       7.3       7.5       4.9       
Siniscola CENSN1 9.2       9.5       8.8       7.9       8.8       6.4       4.1       11.7    11.2    9.0       8.4       

Santa Giusta CESGI1 12.7    12.0    11.4    8.3       9.8       8.5       9.2       9.0       9.2       9.7       9.2       
Nuraminis CENNM1 6.6       6.8       6.4       6.5       6.6       4.0       7.0       6.7       5.9       3.4       5.0       

Carbonia CENCB2 7.6       7.8       8.4       7.2       5.6       5.2       4.2       3.4       4.0       2.9       2.9       

 ZONA INDUSTRIALE, 
AREA DI PORTO TORRES 

 ZONA RURALE 

 AGGLOMERATO DI 
CAGLIARI 

 ZONA URBANA, 
AREA DI SASSARI 
 ZONA URBANA, 
AREA DI OLBIA 

 ZONA INDUSTRIALE, 
AREA DI ASSEMINI 

 ZONA INDUSTRIALE, 
AREA DI SARROCH 

 ZONA INDUSTRIALE, 
AREA DI PORTOSCUSO 

 
La Tabella 4, che riporta le concentrazioni medie del diossido di azoto rilevate in 24 stazioni della rete 
regionale a partire dal 2015. Valori al di sopra dello standard 2030 della Direttiva UE si rilevano nel 2025 
solo nella zona di Cagliari (CENCA1), dove la concentrazione è aumentata da 18,4 g/m3 del 2023 a 24,8 
nel 2025, con un superamento del 20% della soglia UE e nella stazione CENS12 di Sassari che supera il 
limite del 24%, in entrambi i casi con un significativo peggioramento rispetto all’anno precedente. Solo 

altri tre valori superano le soglie OMS 
(Assemini CENAS9, che sfiora il limite UE, Olbia 
CENS10, e Monserrato CENMO1), mentre i 
rimanenti rientrano nelle raccomandazioni OMS 
e non destano quindi nessuna preoccupazione. 
Rispetto al 2024 si osservano 12 valori, circa la 
metà, in peggioramento mentre 10 migliorano e 
2 non sono attualmente disponibili sul sito. 

Un dato soddisfacente è che, nel lungo periodo, 
la Sardegna ha visto diminuire costantemente 
la concentrazione di diossido di azoto media 
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complessiva su tutte le stazioni della regione, come è mostrato dalla Figura 1, anche a causa della 
diminuzione delle emissioni legate al traffico veicolare e al riscaldamento degli edifici dovute all’adozione 
di standard emissivi sempre più stringenti. Una situazione positiva ma da tenere sotto controllo perché, 
negli ultimi tre anni la tendenza è verso il peggioramento. 

Particolato fine PM10 
Il particolato PM10 è costituito da particelle solide e liquide sospese nell’aria con diametro inferiore a 10 
micrometri. Si genera principalmente da processi di combustione (motori, impianti industriali, 
riscaldamento), dall’usura di pneumatici e freni, e da fenomeni naturali come polveri desertiche o incendi. 
Può trasportare sostanze tossiche e metalli pesanti. Grazie alle dimensioni ridotte, il PM10 penetra nelle 
vie respiratorie superiori e, in parte, nei bronchi, causando irritazioni, infiammazioni e peggioramento di 
patologie respiratorie e cardiovascolari. L’esposizione prolungata è associata a un aumento del rischio di 
asma, bronchite cronica, eventi cardiaci e cerebrali (infarti e ictus cerebrale), neoplasie polmonari, e 
mortalità prematura. Gli effetti sono più gravi per bambini, anziani e soggetti con malattie preesistenti. 

Tabella 5 – Concentrazioni medie annue di PM10 (g/m3) 

ZONA  PM10 Medie annuali   Stazione  2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025 Tendenza

 Cagliari  CENCA1  30.0      30.2      32.7      30.1      30.1      26.0      28.4      27.6      29.7      28.4      28.8      
 Monserrato  CENMO1  27.6      26.8      27.4      27.5      26.4      23.6      28.3      28.9      26.5      27.6      25.8      
 Quartu S. E.  CENQU1  25.9      23.4      29.3      22.0      17.9      19.0      20.7      18.9      18.9      17.7      15.5      

Sassari  CENS12  19.2      19.5      18.7      18.5      18.7      15.5      16.2      17.0      17.8      17.2      14.9      
Sassari  CENS16  18.5      23.9      23.4      25.2      24.6      21.1      22.2      19.7      20.6      20.7      16.1      

Olbia ﻿CENS10 20.9      18.4      18.3      20.6      22.3      17.7      17.4      20.6      23.8      18.8      16.0      
Olbia CEOLB1 19.8      17.7      17.4      13.7      19.0      17.2      17.1      27.3      21.3      22.4      14.9      

Assemini ﻿CENAS8 33.6      28.7      29.8      28.5      21.6      18.0      21.2      18.7      19.4      18.2      16.9      
Assemini CENAS9 32.2      22.2      19.2      21.5      22.1      18.9      20.3      19.1      13.9      16.1      14.4      

Sarroch ﻿CENSA2 20.2      19.5      19.6      20.9      20.5      17.5      18.5      18.6      18.7      21.9      18.7      
Sarroch CENSA3 20.1      19.0      18.6      17.9      16.4      15.2      19.3      23.4      21.1      22.8      19.5      

Portoscuso ﻿CENPS4 23.7      23.4      22.9      24.4      24.7      15.2      19.2      23.7      22.6      15.3      12.9      
Portoscuso CENPS6 16.4      16.8      17.3      18.5      17.9      17.8      17.2      19.9      19.0      19.0      ND #VALORE!

Portoscuso CENPS7 23.9      24.9      23.5      27.3      27.6      24.3      24.4      24.6      24.9      26.5      20.6      
Porto Torres ﻿CENPT1 21.1      19.9      19.8      20.2      20.4      17.8      18.9      23.3      21.0      22.3      20.2      
Porto Torres CENSS3 15.7      14.9      16.0      19.4      16.9      14.5      16.6      15.5      15.6      17.6      13.4      
Porto Torres CENSS4 14.6      13.6      14.0      14.2      14.8      13.6      14.7      18.1      15.8      16.5      ND #VALORE!

﻿Alghero CEALG1 19.3      19.1      17.5      16.8      18.9      17.7      18.8      21.8      18.9      22.2      18.5      
Macomer CENMA1 14.3      13.8      13.4      13.2      13.9      12.8      15.6      18.7      19.4      18.6      15.4      

Ottana CENOT3 15.0      14.9      16.1      15.4      16.4      14.9      17.5      18.1      17.4      18.9      14.8      
Siniscola CENSN1 24.8      17.7      12.1      7.8         21.0      20.1      19.5      22.0      23.7      23.8      16.9      

Santa Giusta CESGI1 13.4      21.9      24.7      24.8      25.8      23.8      21.7      14.0      11.9      12.7      11.6      
Nuraminis CENNM1 29.6      27.2      27.2      22.6      19.9      19.9      22.6      25.0      23.6      24.5      20.7      

Carbonia CENCB2 14.4      20.2      17.3      13.0      9.1         10.3      11.2      14.3      18.0      13.1      12.2      

 ZONA INDUSTRIALE, 
AREA DI PORTOSCUSO 

 ZONA INDUSTRIALE, 
AREA DI PORTO TORRES 

 ZONA RURALE 

 AGGLOMERATO DI 
CAGLIARI 

 ZONA URBANA, 
AREA DI SASSARI 
 ZONA URBANA, 
AREA DI OLBIA 

 ZONA INDUSTRIALE, 
AREA DI ASSEMINI 

 ZONA INDUSTRIALE, 
AREA DI SARROCH 

 
Il particolato fine PM10 mostra un quadro molto più preoccupante con solo otto stazioni che nel 2025 
rilevano valori al di sotto delle raccomandazioni dell’OMS; le altre 22 stazioni superano la soglia di 
valutazione per la salute OMS e di queste ben 5 superano gli standard UE del 2030. I valori più elevati, 
che superano di quasi il 50% i limiti UE, si rilevano in due delle stazioni dell’agglomerato di Cagliari 
(CENCA1) e Monserrato (CENMO1), con 28,8 e 25,8 g/m3, rispettivamente. Valori alti si riscontrano anche 
nella zona industriale di Portoscuso e di Porto Torres, e in zone rurali come Nuraminis, anche se nell’ultimo 
anno si registra una diminuzione.  Questi ultimi sono probabilmente legati alle lavorazioni del suolo, come 
aratura, fresatura e semina, sollevano polveri minerali che si disperdono nell’atmosfera, soprattutto in 
condizioni di siccità e vento. Un’altra fonte rilevante di PM10 è rappresentata dalle stalle e dagli 
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allevamenti intensivi: la movimentazione di mangimi, lettiere e deiezioni animali produce particelle 
organiche che si sommano alle polveri minerali. Inoltre, l’uso di fertilizzanti e pesticidi può generare 
particelle secondarie attraverso reazioni chimiche in atmosfera, in particolare quando ammoniaca e altri 
composti si combinano con ossidi di azoto e zolfo. 

L’analisi di tendenza rispetto all’anno 
precedente è confortante con solo la stazione 
urbana di Cagliari (la peggiore), che mostra una 
tendenza all’aumento. Il grafico della media delle 
stazioni regionali sul periodo 2015-2025 mostra 
un andamento solo leggermente decrescente, 
che non porterà a rientrare nei limiti UE tra 4 
anni senza un deciso cambio di passo. Il netto 
calo del 2020, corrispondente al periodo di lock-
down durante la pandemia di COVID19, chiarisce 
oltre ogni dubbio l’origine antropica delle alte 

concentrazioni di PM10.  

 Tabella 6– Concentrazioni medie annue di PM2,5 (g/m3) 

 PM2,5 Medie annuali   Stazione  2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025 Tendenza

 Cagliari   CENCA1 15.6   14.2   17.2   19.1   19.2   15.9   14.3   12.4   12.8   13.1   7.6      
 Monserrato   CENMO1  12.5   9.5      15.1   11.4   9.8      4.9      6.3      6.0      7.2      8.0      6.2      
﻿Sassari CENS16 6.5      6.2      5.8      5.5      5.8      5.5      5.9      6.2      6.1      5.2      7.0      
Sarroch ﻿CENSA2 16.0   15.0   14.7   16.2   11.8   8.4      7.6      8.1      8.3      10.3   8.7      
Sarroch CENSA3 12.5   11.4   10.9   11.7   8.3      7.2      8.0      8.1      9.3      8.7      7.7      

Portoscuso ﻿CENPS6 9.7      11.2   10.8   11.8   9.6      7.9      6.4      5.4      5.8      4.9      ND
Portoscuso CENPS7 17.7   15.0   13.8   12.4   8.8      6.6      8.5      10.4   9.1      3.0      3.9      

Porto Torres ﻿CENPT1 9.4      8.0      8.5      7.6      8.3      7.9      7.6      7.9      7.7      7.2      6.3       
Particolato fine PM2,5 
Il particolato PM2,5 è costituito da particelle con diametro inferiore a 2,5 micrometri, molto più fini del 
PM10. Si forma principalmente da processi di combustione (motori diesel e benzina, impianti industriali, 
riscaldamento domestico) e da reazioni chimiche in atmosfera che generano particolato secondario a 
partire da gas come ammoniaca, ossidi di azoto e zolfo. Può anche derivare da incendi boschivi e da alcune 

attività agricole e zootecniche. Grazie alle 
dimensioni estremamente ridotte, il PM2,5 
penetra profondamente nei polmoni fino agli 
alveoli e può entrare nel flusso sanguigno, 
trasportando sostanze tossiche e metalli 
pesanti. Gli effetti sulla salute sono: aumento del 
rischio di malattie respiratorie croniche, asma, 
eventi cardiovascolari, ictus e tumori polmonari. 
Anche in questo caso, bambini, anziani e persone 
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